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1oo GIoRN. DE' LETTERATI

ogni perſona letterata, voluto abbia

offendere alcuno , mentr'egli da ſe

nel numero di coloro s'è poſto, e

in piu luoghi non ſono giunti a in

tendere il vero ſenſo di quel barba

riſſimo ſcrittore. -

A R T I C O L O IV.

Atti del B. Miro Eremita cavati dalle

temebre, e diſaminati dal P. D. GIU

sEPPE-MARIA STAMPA, Cber. Aeg. So

maſco. In Milano, per Giuſeppe Az

chino Malateſta, 1723 in 1 2. in due

parti: la prima è pagg. 309: la ſe

conda pagg. 192. oltre agl'indici.

Hiariſſimo nella Lombardia è il

nome del B. Miro Eremita per

le continue grazie , che ſi ottengon

da Dio col mezzo ſuo, principalmen

te ne pubblici biſogni di pioggia;

ma tanto piu ſono oſcuri gli Atti in

torno al tempo, che nacque, viſſe, e

morì, e intorno alle ſue virtuoſe ope

razioni, intrigate di molte circoſtanze,

che invece di metterle in credito, le

mettevano in dubbio.

La piu antica memoria, che degli

Atti accennati ſi conſervaſſe, conſiſte

va in ſette tavolette dipinte con le prin

|
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i cipali azioni del Beato, e con le parole

g aggiuntevi per dar lume alla dipintu

i ra . Di queſte ſi fa memoria diſtinta

gi nella ſeconda Parte a pagg. 89. e 9o.

:: A noſtri giorni una ſola ne reſta nella

chieſa di S. Michele, ora detta di S.

Miro, per eſſervi le reliquie di queſto

" Santo Eremita, poſta ſul monte diSo

rico, borgo una volta nobile, ora la

maggior parte diſtrutto, là dove l'Ad

da entra nel lago di Como a confini

dello Stato di Milano con quello de'

Grigioni. Altre tavolette antiche,
l
º ma piu freſche delle ſopraddette, eſ.

primenti le azioni del Beato, ſi vedo

i no anche al preſente unite in un qua

dro ſolo nella medeſima chieſa di S.
ichele.

Da quelle e da queſte il P. Stampa

ſuppone, che ſia ſtata raccolta la vita

del B. Miro, che gira manuſcritta per

; le mani di molti in quei contorni, ſcrit

º ta da perſonaidiota (come lo ſtile, l'

ordine, e mancamento di molte no

a tizie neceſſarie, troppo fan manifeſto)

º intornoall'anno 16oo. Di queſta unica

ſi ſono ſerviti tutti quelli che ne hanno

dappoi ſcritti gli Atti, e di queſta ſi

i dà copia fedele al principio della ſecon

; da parte per ſoddisfazion de lettori.

º Il primo che ſcriveſſe dappoi i me

E 3 deſi
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deſimi Atti, riſtretti in compendio,

fu Monſ. Lazzero Caraffino, Veſcovo

di Como, in una ſua lettera latina al

P. Silveſtro Pietraſanta della Comp.

di Gieſu, l'anno 1645. º" lettera

è ſuccinta, e paſſa ſotto ſilenzio molte

coſe, che ſi contengono nella vita ſcrit

ta a penna, per non entrare in quiſtio

ni malagevoli da diſciorſi, e da riſtrin

gerſi in una lettera. Di queſta pure ſi

darà copia fedele nella ſeconda parte.

Il ſecondo che ſcriſſe gli Atti di Mi

ro, fu il P. Fr. Andrea Ferrari Sacer

dote dei ferz'Ordine di S. Franceſco,

nel Convento di S. Donato ſul monte a

fianco di Como, il quale tienſi alla vi

i , che" ſcritta ºp"rò fe "

che dice iro P. e ligio(O profel

ſo del 1ei" di S." 5 e

viſſe 72. anni, ſenza produrre alcun

fondamento, e ſenza diſaminare giam

mai ciò che ſcrive. Queſta vita fu

ſtampata in Como l'anno 1653. con la

giunta della ſopraddetta lettera latina

di Monſ. Caraffino.

Il terzo fu il P. D. Primo-luigiTat

ti, Cher. Reg. Somaſco, che n'ha com

pendioſamente trattato nel ſuo Marti

rologio della chieſa di Como, uſcito

alle ſtampe l'anno 1675. in Como: e n.

ha pur trattato l'iſteſſo autore nella
- ter
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i

terza Deca degli Annali Sacri di Como

ancora inedita; ma non è partito da

ciò , che ne ſcriſſe il Ferrari, ſe non

che non ammette, che Miro ſia ſtato

Religioſo del Terz'Ordine di S. Fran

ceſco.

Il quarto fu il P. Daniello Papebro

chio, della Compagnia di Geſu, pochi

anni dopo il Tatti, nell'Acta Santorum

a 1o. di maggio (come anche il Tatti

nel ſuo Martirologio ) ove pone per

eſteſo la vita di Miro, da noi ve

duta ſcritta a penna, e da lui ridotta

in lingua Latina; e ſcarſeggiando d'

altre notizie, benchè aveſſe nelle mani

anche l'opera del Fesrari, non è par

tito da quella, e v'ha fatto ſopra alcu-.

ne oſſervazioni, che ſervono a ſcoprire

gli errori, ma non a emendarli.

Due altri ſcrittori hanno dato alla

Iuce notizia del Beato. Il primo è ſta

to Girolamo Baſcapè Milaneſe, Prete

della Congr. dell'Oratorio di Napoli,

nelle ſue Effemeridi ſacre; ma non ac

cade citarlo mai, perchè non fa altro

che ridurre in compendio l'Alta Sancto

rum, e però intorno agli Atti di Miro

non parte mai da ciò che n'ha ſcritto il

i" . Il ſecondo è Pietro-pao

lo Boſca, della Congr. degli Obblati di

Milano, Arciprete di Monza, nel ſuo,

- F 4 Mar
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Martirologio della chieſa di Milano

ſtampato l'anno 1695. in Milano ſteſſo:

ma perchè queſti ſi sbriga in poche fe

ghe, e anch'egli rimetteſi al Papebro

chio e al Tatti, nè pur di queſto acca

de ſervirſi nell'eſamina di queſti Atti,

baſtando il Tatti che piu diffuſamente

n'ha ſcritto.

Due altri Scrittori inediti abbiamo,

che favellano del Beato. Il piu antico

è Benedetto Giovio, fratel di Paolo,

Veſcovo di Nocera, il quale in un ſuo

piccol poema de tribus Divis Monticulir

Donato, AEmilio, 6 Lugutione, fa men

zione di Miro, da lui nominato Emi

lio; e perchè il Caraffino e I Tattine ci

tano alcuni verſi, il P. Stampa ha ſtima

ro bene, ſtamparlo tutto, perocchè

comprende notizie intorno a Miro, e

a due altri Santi, che riuſcirannº in

tutto nuove alla curioſità del lettori,

benchè non tutte ſian vere, come il P.

Stamfa a ſuo luogo ne avverte il lettore,

e principalmente nelle ſue annotazioni

allo ſcritto poema. -

Il piu moderno è GiovambatiſtaVa

noſio, Prete Secolare, Priore di S. Bar

tolommeo di Como, e nativo della Pie

ve di Sorico, uomo dotto e d'acuto in

gegno, il quale ha peſcate quante no

tizie ha potuto di Miro e vere ef"
6 ,
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ſe, e n'ha teſſuta intorno all'anno 1675.

la vita, che ſi conſerva preſſo il Sig.

Conte D. Giorgio Giulino, Senator di

Milano, dal quale l'ha avuta il P.

Stampa. E perchè il Vanoſio allora era

ancor giovinetto appena uſcito della

Rettorica, così l'ha allungata con fi

gure poetiche e oratorie, e v'ha intrec

ciati molti racconti da lui forſe allora

creduti veri: ma poi, col tempo avve

dutoſi della ſua troppa giovanile cre

dulità, non l'ha data alle ſtampe. Di

queſta in piu luoghi ſi fa menzione e

ſi fa l'eſamina. Ecco in breve tutto il

contenuto nella vita ſcritta a penna.

Nacque Miro in Canzo (terra groſſa

nella Dioceſi di Milano alla riva ſini

ſtra del fiume Lambro, e a confini

della Vallaſſina) l'anno 1336. così no

minato per eſſer nato miracoloſamente

da ſterili genitori, e già invecchiati, e

ottenuto da loro col voto di conſacrar

lo oa qualche Religione, o al ſacro

pellegrinaggio. Il nome del padre era

Eraſmo, della madre Druſiana: Era

ſmo era nativo di Canzo; Druſiana di

Prada, luogo poſto nella Valle di Chia

venna. La madre morì due anni dopo:

il padre l'educò fino all'età capace d'

apprendere l'Alfabeto , e allora lo

conſegnò a un Romito di quelle con

E 5 tra
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P. 71.

P.78.

trade, acciocchè l'ammaeſtraſſe .

Giunto Miro all'età d'anni 12. perdè il

padre, che lo laſciò erede delle ſue po

che facoltà; e Miro laſciò l'eredità a

diſpoſizione del Romito, perchè ne

faceſſe carità a poveri. Era Miro arri

vato all'età d'anni 32. quando morì il

Romito, ſotto cui avea fatto un mi

rabil profitto nelle virtù criſtiane.

Allora Miro diſtribuì a poveri il ri

manente delle paterne ſuſtanze, e pre

gando il Signore che l'illuminaſſe a

prendere quello ſtato di vita, che piu

gli fuſſe piaciuto, gli apparve il mor

to Romito, e gli diſſe eſſere volere di

Dio, che ſi metteſſe in pellegrinaggio

per viſitare i luoghi Santi, e principal

mente in Roma il ſepolcro de SS.Apo

ſtoli Pietro e Paolo. Allora Miro, pre

ſo congedo dagli amici e da parenti,

veſtito da pellegrino s'incamminò verº

ſo Roma, limoſinando per le contra
de; e gli ſi aggiunſero tre piccoli orfa

nelli per lo viaggio, che mai piu, fin

chè queſto durò, non l'abbandonaro

no, ammaeſtrati frattanto da lui nella

dottrina di Criſto. Giunto a Roma, e

inteſa la fama della ſantità di Brigido

da Colona, Romito, che da cinquant'

anni abitava in una montagna vicina a

Roma, laſciò gli orfanelli nella città,

e uſcì
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º

e uſcì a viſitar Btigido, e a prender

da lui conſiglio ſpirituale. Brigido ri

cevutolo con amorevolezza, e poſtoſi,

la notte a far orazione per lui, un An

gélo l'avvisò di dire a Miro, che par

tiſse da Roma, e tornaſſe al ſuo pae

ſe, che nel viaggio avrebbe ricevuto

rivelazion del ſuo fine. Miro adunque

partì da Brigido il dì ſeguente, e tro

vati gli orfanelli, viſitò con eſſo loro i

luoghi Santi, ed ebbe anch'ei viſione

di partir quanto primaverſo la patria:

Preſa Miro allora la benedizione dal

Sommo Pontefice, che gli comandò di

tornar con precetto d'ubbidienza alla

patria, ed ivi far vita di penitente,

inſieme co detti tre orfanelli partì,

Giunto in Lombardia, paſsò da S. p.1er.

Giorgio della Lomellina in tempo, che

tutta quella provincia pativa gran ſic

cità, e ottenne da Dio con le ſue pre

ghiere a quel popoli miracoloſamente

la pioggia, e mentre quegli abitanti

penſavano di veſtirlo di nuovo inſieme

co tre orfanelli, ch'eran laceri, in ri

conoſcimento della grazia lor da Dio

ottenuta, occultamente co tre com-,

pagni ſe ne partì, e tornò a Canzo,

dove arrivando affatto ſconoſciuto, fu

ricevuto per carità inſieme co tre orfa

nelli in caſa del ºgº e vi ſtette

6 po
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P.136.

chi giorni, e gli apparve la B. V. col

ambino celeſte fra le braccia, e gli

comandò di prender nuovo pellegri

naggio ſu le coſtiere del lago di Como,

finchè giunto al luogo da Dio a lui de

ſtinato, ſarebbe ſtato ſorpreſo da ma.

lattia, e ſarebbe morto. Uſcì dunque

Miro della ſua patria, e pellegrinando

per le riviere del Lario, giunſe a Sori

co, e ſorpreſo da dolori, ivi morì.

Tal è il ſugo di tutta la vita del B. Mi

ro ſcritta a penna.

Su queſta vita naſcono molti dubbi,

e primieramente intorno all'anno del

ſuo naſcimento, perocchè tutte le co

pie della vita di Miro ſcritte a penna

lette dal P. Stampa concordano in tutto

con queſta, e diſcordano ſolamente in

queſto, che tutte fànnato Miro l'anno

1436. Anzi anche quella che fu man

data dal P. Paolo Sfondrati al P. Pape

p.139.

P. 27.

brochio, e al P. Tatti da Aleſsandro

del Conte, Arciprete di Sorico, aſſe

gnano al naſcimento di Miro l'iſteſs'an

no 1436. Di piu anche Franceſco Bal

larino, Croniſta della Città di Como,

che fiorì intorno all'anno 163o. vuol

nato Miro il medeſim'anno. Coſa ma

nifeſtiſſimamente falſa , come riſulta

dall'iſtrumento autentico dell'inven

zione dell'oſſa di Miro, fatta l'anno

I 4S 2.
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1452. dal P. Stampa prodotto nella ſe

conda Parte; mentre nell'iſtrumento

rmedeſimo ſi fa chiara teſtimonianza,

come l'anno 1452. fu trovato il corpo

di Miro dopo eſſere ſtato lungo tempo

naſcoſto; cioè ſedici anni dopo il naſci

mento di Miro. Avendo ſcoperto il

P. Papebrochio un error così groſſo, s”

indufſe a credere, che Miro foſſe nato

intorno al decimo ſecolo. E perchè of

ſervò che Monſ. Caraffino faceva nato

Miro cent'anni prima cioè l'anno 1336.

come afferma anche la vita di Miro

ſcritta a penna, che il P. Stampa ha

trovata nel protocollo delle viſite fatte

da Monſ. Caraffino alla Pieve di Sori

co, ſua Dioceſi; e comeaffermano an

cora il Tatti, e'l Ferrari: perciò il Pa

pebrochio ha creduto, che ſia ſtata in

venzione del Caraffino levar cent'anni

dal numero 1436., e ſcriver piu toſto

1336. per accordare l'età di Miro coll'

iſtrumento della ſua prima invenzione.

Ma il P. Stampa, che ha veduta tal vi

ta trovata nello ſcritto protocollo, non

veduta dal P. Papebrochio, ha voluto

prima diſaminare l'età e le azioni del

1Beato, e vedere ſe s'incontravano con

la verità dello ſcritto iſtrumento; nè

trovando coſa in contrario, non ſola

mente ha abbracciato il pari dello
il

) crit
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ſcrittore di queſta vita, ma ha prete

ſo di difendere il credito di Monſ. Ca

raffino dal ſoſpetto del Papebrochio,

dimoſtrando che il Caraffino era uomo

dotto, amante del vero, curioſo delle

antichità, delle quali ha adornato l'

atrio del Veſcovile palazzo, e le mura

del ſuo giardino; geloſiſſimo dell' ar

chivio della ſua Cattedrale, da lui or

dinato e arricchito diantiche ſcritture.

rariſſime, come piu diffuſamente ſi

vede nel primo capitolo della prima

parte di queſti Atti. Non intende per

rò il P, Stampa d'oſcurare il chiariſſimo,

nome del P, Papebrochio, di cui ſem

pre ha favellato con quella eſtimazio

ne, che merita un uomº sì pio e sì let

terato,

Potrebbe naſcer dubbio anche intor

no al nome di Miro, chiamandolo al

tri Emilio, come Benedetto Giovio

nelle ſue Selve poetiche, e come pare

che ancheiºCaraffino ſoſtenga nel

la ſua lettera al P. Pietraſanta ; altri

Emiro, come il Canonico Vincenzio

Curti nel ſuo ſonetto; altri Immiro,

come ſta ſcritto in un catalogo antico

de' SS. della Dioceſi di Como, e come

anche il Caraffino prima che vedeſſe l'

iſtrumento antico della ſua prima in

venzione ; altri Immino, i"
Cr1-.
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ſcrive al P. Papebrochio il P. Cri

ſtoforo Grino, della Comp. di Geſu;

ma queſto è forſe errore di ſtampa. Ma

non ſi dee partire dallo ſcritto iſtru

mento, che'l nomina Miro, come

anche la vita di lui ſcritta a penna.

In ſecondo luogo oſſervando il dot

tiſſimo Papebrochio, che Miro d'anni

2. perdè la madre, di 12. perdè il pa

dre, di 32. perdè il Romito ſuo mae

ſtro, e di anni 72, finì di vivere (come

crede il Ferrari, e altri che hanno

ſeguitato il Ferrari) prende motivo di

dubitare, che tai numeri ſieno piu to

ſto inventati, che veri , Contuttociò

non fa grandedifficoltà d'accettarli, ſe

non che l'anno duodecimo dell'età di

Miro, egli penſa, che poſſa eſſere er

ror di penna, e che però invece di ſcri

vere 12 ſi debba ſcrivere 22. Il ſoſpet

to dell'accortiſſimo Papebrochio na

ſce, com'egli accenna, dall'improba

bilità, che il Padre di Miro laſciaſſe a

diſpoſizion del figliuolo in età di dodici

anni l'eredità, non permettendolo nè

la legge civile, nè l'accortezza pater

na. Ma nè purqui ſi dee ſoſpettare di

roſſo errore," laſciò erede il

gliuolo in età d'anni 12. con che

iunto dappoi all'età dalle leggi pre

" il figliuolo diſponeſſe delle pa

- ter
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terne ſuſtanze a ſuo piacere. L'autor

della vita ſcritta a penna,per andar cor

to, ha confuſo i paſſi. Nè par credibi

le, che Eraſmo laſciaſſe tutor di Miro

il Romito, che non potea aver eſpe

rienza delle faccende del mondo. Avrà

dunque laſciato la tutela di Miro a

qualche ſuo congiunto, agnato, o ami

co, finchè giunto il figliuolo a piu ma

tura età laſciò poi a diſpoſizione del

Pomito la cura di diſtribuirle paterne

ſuſtanze a poveri. Che poi Miro ſia

vivuto 72. a ini, come aſſeriſce il Ferra

rio, a ſuo luogo ſi proverà eſſer falſo:

In terzo luogo lo ſcritto Ferrarivuol

che Miro i", Religioſo profeſſo

del Terz'ordine di S. Franceſco, ſenza

produrre i neceſſari documenti. Il Pa

pebrochio e'l Tatti non l'ammettono,

erocchè il primo lo fa piu antico della

eligione di S. Franceſco d'alcune cen

tinaia d'anni; e poi oſſervando, che
avendo alcuni ſcrittori dell' ordine

Franceſcano aſcritti alla loro Religio

ne anche quelli, che forſe non ſono

mai ſtati della medeſima, non gli pare

credibile, che peſcando così al minu

to, lor ſia potuto fuggir dalle reti il

noſtro Miro. Anche il Tatti non ritro

vandolo regiſtrato in alcun catalogodi

quella Religione, ſtampato anche do

- - po
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o il Ferrari, rigetta l'opinione di que

o autore. Penſano dunque il Pape

Vorochio e'lTatti, che il Ferrari ſia ſta

to ingannato dalle dipinture che nella

chieſa di S. Michele di Sorico rappre

ſentano Miro in abito di Romito; ma

eſſi piu toſto s'ingannano. Il P. Stampa

con gli occhi ſuoi propri ha oſſervato

minutamente tutte le immagini del

Beato in quella chieſa, nè ha trovato

figura alcuna, che 'I rappreſenti in tal

abito. Tutte lo rappreſentano in abi

to di Pellegrino di vari colori, e tra l'

altre principalmente la piu antica di

pinta da Sigiſmondo de Magiſtris l'an

no 1525. Non ſi è dunque fondato il

Ferrari ſu queſte immagini, ma ben

crede il P. Stampa, che abbia tratto

tal ſondamento dalleimmaginidel Bea

to, le quali ſi vedono nella terra di

Canzo, e tutte concordemente l'eſpri

mono in abito proprio e diſtintiſſimo

del Terz'ordine; e queſte ſono anti

chiſſime, cioè del 1493. Un'altra così

l'eſprime ſotto il portico pubblico di

Canzo; e così pure l'eſprime un'altra

nell'iſteſſo Convento di S. Donato di

Como, dove abitava il Ferrari, amen

due antichiſſime. Fondato adunque il

Ferrari ſull'antichità di queſte immagi

ni, nè avendo prova in contrario, ha

aſcrit
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aſcritto Miro al Terz'ordine, e l'ha

fatto profeſſo in quello, perchè l'ha

veduto dipinto con l'abito proprio de

V" Ma avvertito il P. Stampa dal

adingo, celeberrimo ſcrittore dell'

ordine Franceſcano, che anticamente

anche i Secolari ammogliati e aggre

gati al Terz'ordine portavano l'abito,

che ora portano i ſoli Religioſi pro

feſi, levato poi loro in progreſſo di

tempo da Sommi Pontefici, non oſa

negare che Miro anche ſecolare foſ

ſe aſcritto a tal ordine, negando ſo

lo che ſia ſtato Religioſo profeſſo,

legato co tre voti ſolenni a quella

Religione: perocchè nella vita ſcrit

ta a penna non ſe ne fa menzione,

anzi riſulta il contrario, dall'eſſer

ſempre vivuto fuori dei ſuoi Chioſtri.

In quarto luogo ſi cerca, qual ſia ſta

to il pellegrinaggio di Miro, e quanto

tempo ſia durato. Se ſi doveſſe ſtare

alla vita di lui ſcritta a penna, ſa- ,

rebbe partito Miro da Canzo d'anni

32. cioè l'anno 1368. e ſarebbe tor

nato a caſa l'iſteſs'anno, o alla piu

lunga il ſeguente. Ma il comando,

che gli fece Iddio per bocca del Ro

mito apparitogli in Canzo, d'anda

re in pellegrinaggio alla viſita de'

luoghi ſanti, e 'l voto del genitori di.

COil
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conſacrarlo a Dio o in qualche Religio

ne o pure in pellegrinaggio, il ſuo ſo

lo viaggio a Roma, e la benedizione

colà ricevuta dal Sommo Pontefice

col comando di tornar ſubito alle na

tive contrade, e la viſione avuta in

Roma con l'avviſo di ritornarſene pre

ſtamente alla patria, e 'l paſſaggio di

Miro nel ſuo ritorno alla patria per

S. Giorgio della Lomellina, e l' ri

torno di Miro in Canzo ſenz'eſſer piu

conoſciuto da alcuno, intrigano mol

to la traccia del vero per le ripugnan

ze che vi s'incontrano. Dovea Miro

ſoddisfare al voto dei genitori d'andare

in pellegrinaggio dei luoghi ſanti, che

non erano ſolaiuscnte in Roma, nè in

co tempo poteva Miro adempirlo.

ovea ubbidire alcomando di Dio,fat

togli in Canzo per bocca del morto Ro

mito, prima in generale di viſitare i

luoghi ſanti, e poſcia in particolare i

luoghi ſanti di Roma. Dovea Miro ar

rivare a Roma l'anno 1368. o il ſeguen

te per trovarvi il Sommo Pontefice

Urbano V. venuto da Avignone l'an

no 1367. a ripiantarvi la ſanta Sede

Apoſtolica , come afferma Agoſtino

Oldoino, e non l'anno 1365. come af,

ferma il Ciaconio; altrimente non vi

avrebbe trovato il Pontefice, che l'an

nO
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no 137o. di nuovo ſi ritirò in Avigno

ne; o pur Miro dovea differire ancora

ad entrare in Roma ſette o ott'annido

po, per trovarvi il Sommo Pontefice

Gregorio XI che l'anno 1376. aveva ri
ſtabilita la ſteſſa ſanta Sede nel Vatica

no: ma allora non vi avrebbe trovato

piu Brigida (che appunto è quel Bri

gido, di cui fa menzione come vedrem

fra poco la vita ſcritta a penna) mor

ta tre anni prima.

Se poi S. Brigida, il Sommo Ponte

fice, e Iddio ſteſso nella viſione di Ro

ma comandarono a Miro di ritornar

ſene ſenza dilazione alla patria, come

oi dovette paſsare per S. Giorgio della

inellina, che non ſolamente è fuori

di ſtrada, ma è piu diſcoſto da Roma,

che non è Canzo? S. Giorgio è di là

dal Teſino verſo il Monferrato, e Can

zo reſta alla riva del Lambro poco di

qua dall'Adda, a piè de monti che

dividon Como da Lecco. E poi come

Miro dopo l'aſsenza di pochi meſi, o

al piu d'un anno, dalla ſua patria, ri

tornato che fu, non fu piu da alcuno

riconoſciuto?

Il P.Stampa tra queſti ſcogli ſi è te.

nuto piu che ha potuto alla vita ſcritta

a penna; ma penſa che lo ſcrittore di

detta vita abbia per brevità fatto ſuc

CC
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cedere in un tempo iſteſſo ciò, che in

tempi diverſi è neceſsario che ſia acca

dvato. Vuol dunque il detto P. Stam

pa, che Miro paſsaſse a Roma diritta

mente l'anno 1368., e favellaſse conS.

Brigida: che queſta gli diceſse di ritor

nare alla patria, poichè aveſse com

piuto il voto del genitori di girare in

viſita de luoghi ſanti non ſolamente di

Roma, ma d'ogni banda, ove foſse

libero a pellegrini il paſſaggio: che il

Pontefice da cui ricevette la benedi

zione con altro comandamento ſimile,

foſse Urbano V. che Miro poi dopo

aver girato per tutta l'Europa, paſ

ſaſse finalmente a trovare il Sommo

Pontefice Gregorio XI. in Avignone,

il quale poi comandaſse a Miro di ri

tornarſene preſtamente alla patria:

che Miro alla fine ſcendeſse in Italia di

ritorno alla patria, e che allora paſſaſ

ſe per S. Giorgio della Lomellina intor

po all'anno 1375. luogo che appunto

è ſu la ſtrada, che conduce dalla Pro

venza a Milano, e per conſeguente an

che a Canzo. Che dopo ſett'anni d'

aſsenza non foſſe piu' conoſciuto da

alcuno della ſua patria. Così reſta

ſalva la vita ſcritta a penna, e la ſi

miglianza del vero.

Ma come poi ſi verifica, che igi
O 5
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do, o ſia S. Brigida in Roma diceſse

a Miro, che in viaggio avrebbe avuto

rivelazion del ſuo fine? Di queſt'ulti

ma rivelazione non abbiam notizia,

quando forſe non ſia quella, che Miro

ebbe non in viaggio, ma dopo il viag

gio in Canzo, allora quando gli ap

parve la Madre di Dio col celeſte bam

bino in braccio, e gli comandò di pel

legrinare per la riviera del lago di Co

mo? Queſta forſe è quella viſione di

cui favella l'iſtoria ſcritta a penna, ma

lo ſcrittore di quella fa apparir que

ſta viſione a Miro pochi giorni dopo

il ſuo arrivo in Canzo, e però faccen

dogli continuare il viaggio ſu le coſtie

re del Lario, penſa d'aver fatto dire

il vero a Brigido, che Miro avrebbe

in viaggio avuta rivelazion del ſuo fi

ne. Ma oltre all'ignoranza che moſtra

di ciò, che ſeguì nel viaggio di Can

zo, non ſi ricorda d'aver poſto in

bocca al Sommo Pontefice il comando

fatto a Miro di ritornare alla patria a

farvi vita di penitente, come di vero

fece, non pochi giorni, ma piu anni.

Suppone adunque i P. Stampa, che

S. Brigida a Miro prediceſſe,che avreb

be avuto rivelazion del ſuo fine in oc

caſione d'altro viaggio che avrebbe

intrapreſo, o prima che termi l

- llOl
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ſuoi viaggi. Non partì dunque Miro

di là a pochi giorni da Canzo, ma vi ſi

trattenne almeno intorno a cinque an

ni, menando vita d'aſpriſſima peni

tenza in quel monti, come gl'impoſe

il Pontefice, e come abbiamo per co

ſtantiſſima tradizione di tutto quel

paeſe . Allora poſcia, e non prima

ebbe rivelazione del ſuo fine, quando

apparitagli Noſtra Dama, gli doman

dò d'intraprendere un nuovo pellegri

naggio, finchè giunto al luogo da Dio

deſtinatogli, ſi ſarebbe infermato, e

ſarebbe morto, come avvenne.

Reſta in quinto luogo a ſcoprirſi, co

me quel Brigido da Colonna, o da Co

lona, come ſcrive l'iſtoria ſcritta a

penna, non poſſa eſser altri che S. Bri

gida. Queſto Brigido primieramente

era famoſo in Roma in quel tempo per

le rivelazioni continue, che avea da

Dio, Tal era S. Brigida, che appunto

in quel tempo trovavaſi ne' contorni di

Roma, accogliendo i pellegrini con

carità, e faccendo loro larghe limoſi

ne, come abbiamo dal breve Apoſto

lico della ſua canonizzazione ſtampato
nel libro delle ſue rivelazioni. Miro,

che andava limoſinando, e vivea qual

povero pellegrino di carità, ſarà anch'

egli ricorſo a S. Brigida per ottenerne

- I]OI)
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non ſol conſiglio per l'anima, ma an

che ſoccorſo pel corpo; nè d'altro Bri

gido ſi trova in tal tempo memoria

preſso gli ſtorici di quel ſecolo, per

quanto di diligenza ſi ſia uſato dal P.

Stampa, e da uomini letterati, a cui

fece ricorſo per aver lume. Reſta dun

quefiſso l'incontro de'tempi, ne qua

liS. Brigida e Miro dovettero trovarſi

in Roma, ſenza neceſſità di ſtiracchiare

l'iſtoria dell'una o dell'altro per farne

ſeguir l'incontro.

Rimane ora da indovinare, onde l'

autor della vita ſcritta a penna abbia

dato al ſuo Brigido il titolo da Colonna

o da Coloma , e quando non abbia

ſtroppiato il cognome , come certa

mente ha fatto del nome, egli è d'

uopo far l'indovino. Che Brigido foſ

ſe di caſa Colonna, egli è certo, che

nella genealogia di quella antica e no

bil famiglia non s'ha memoria d'alcun

Brigido. Già S. Brigida venne a Ro

ma, ſiccome atteſta il Surio, l'anno

1345. così eſsendole ſtato comandato

da Dio, con ordine di non partire da

que contorni infinattantochè ritornaſ

ſero ad abitare in Roma i ſovrani Pon

tefici. S. Brigida adunque vi ſi trat

tenne ſino all'arrivo d' Urbano V. e

continuò ad abitarvi fino all'anno 1371.
CIOG



A s T I c o L o IV. 121

, i

.

;
º

cioè un anno dopo che Urbano V. tor

nò in Avignone, e colà morto ebbe

ſucceſsore Gregorio XI. a cui S. Brigi

da ſcriſse da Roma perſuadendolo a

riſtabilire nel Vaticano la Santa Sede

Apoſtolica ; e intanto Brigida paſsò

in Terra ſanta. Che poi il Ciaconio

ſcriva che S. Brigida veniſse a Roma l'

anno 137o. a viſitare il Pontefice Ur

bano V. il P. Stampa ben crede che S.

Brigida veniſse a Roma l'anno 1345.

come atteſta il Surio, ma crede anco

ra, che queſta Santa Principeſsa, che

tutta era data alla vita contemplativa,

prendeſse abitazione non in Roma, che
in aſsenza del Sommo Pontefice era

tutta in tumulto, e diviſa da fazioni ;

ma in qualche luogo poco diſcoſto, do;

ve fuor degli ſtrepiti poteſse a ſuo bell'

agio attendere alle contemplazioni ce

leſti; e che poi venuto a Roma Urba

no V. allora S. Brigida veniſse ad abi

tar del continuo in Roma intorno all'

anno 137o. Come afferma il Ciaconio

nella vita d'Urbano V. Intanto adun

que che S. Brigida abitava fuoridi Ro

ma, avrà preſo l'albergo in qualche

colle vicino o pertenente alla Caſa Co

Ionna, o pure in Colonna ſteſſa, luogo

della nobil famiglia Roſpiglioſi, anti

camente detto Labicum, dove abitava

Tomo XXXVII. F nO
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noi Gabi popoli del Lazio, poſto qua

ſia mezza via tra Roma e Paleſtrina; e

perchè il nome di colle paſsa anche ſot

to nome di monte, l'autor della vita a

penna ha poi fatto d'un colle una mon

tagna.

Che poi Brigido, cioè S. Brigida,

diceſſe a Miro, che foſſero cinquant'

anni, che viveva in quella ſolitudine,

il P. Stampa vuol credere, che piu toſto

S. Brigida diceſſe a Miro, che foſſero

cinquant'anni, che s'era data intera

mente al Signore dopo la prima ſua ri

velazione avuta in età di anni dieci ,

non eſſendo che 24 anni, che viveva

in quel ritiro. Potrebbon darſi altre

interpretazioni, ſe ſi ſapeſſe dove pre

ciſamente S. Brigida foſſe nata, cioè

in qual città e provincia della Svezia.

Ma preſſo quanti ſcrittori ha rivoltati

il P. Stampa, non l'ha mai trovato, ſe

non preſſo il Ramuſio tom. 2. che nella

deſcrizion del viaggio di Pier Quirino

(nomina la Città di Vaſtena, ora detta

Vadſtein, patria di S. Brigida, poſta

. nell'Oſtrogozia. Che ſe dalla città

principale del regno ſogliono i fore

ſtieri di lontan paeſe volgarmente di

nominarſi, chi ſa che S. Brigida invece

di nominarſi di Svezia, come ſi tro

va preſſo tutti gli ſcrittori della ſua

º . . . - - - - VIta 3
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vita, non ſi nominaſſe ancora Brigida

di Olmia, eſſendo Olmia infin d'allora

la regal reſidenza del Re di Svezia,

fondata e munita dal Duca Biogero

Jerlo Oſtrogoto intorno all'anno 125o.

Ciò preſuppoſto, piu non parrà coſa

ſtrana, che il rozzo ſcrittori della vita

di Miro abbia potuto leggere, e tra

ſcrivere Coloma invece d'Olmia, ſicco

me ha ſcritto Brigido invece di Brigida.

Ma tutto queſto è indovinare.

Con queſta occafione il P. Stampa ri

tratta un errore occorſo negli Atti del

B. Miro, cioè d'aver poſto Olmia o ſia

Stocholm nella Nericia, ingannato da

una minuta carta geografica di quel

regno . Stocholm dunque ſta nell'U-

plandia, poco diſcoſto dalla Nericia,

che reſta piu dentro terra.

Reſta in ultimo luogo da eſaminare

il tempo della morte del B. Miro, che

ſenza contraddizione d'alcuno accad

de in Sorico, a capo del lago di Como,

E primieramente, ſe ſi dee ſtare alla

vita ſcritta a penna, egli è morto in

età di 34 anni; perocchè di 32. lo fa

ellegrinare a Roma, e circa di 33. lo

a ritornare alla patria, e di 34 mori

re in pellegrinaggio ſul Lario. Se poi

dobbiam credere al Ferrari e al Tatti

che ha ſeguitato il Ferrari, Miro è
o F 2 mOr
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morto in età d'anni72. cioè l'anno 14o8.

benchè per altro il Ferrari non parta

mai dalla vita ſcritta a penna intorno

alle azioni di Miro, e all'ordin de'tem

pi, in cui le fa accadute. Già il com

puto della vita ſcritta a penna è ſtato

dal P. Stampa diſtrutto, perocchè Mi

ro ha conſumato almen ſett'anni nel

ſuo pellegrinaggio, e almen cinque nell'

eremo intorno a Canzo. Il parer poi

del Ferrari urta in due ſcogliinſupera

tili, perocchè da un canto ſeguendo

la vita ſcritta a penna, non può dare

a Miro piu di 34 anni d'età, nè ſaprà

riſpondere in che luogo, ed in qual

eſercizio di vita abbia confumato il re

ftante, e dall'altro canto ſi troverà

ſtrangolato dall'iſtrumento della ſua

prima invenzione fatta l'anno 1452.

cioè quarantaquattrº anni dopo la

morte di Miro. Nel quale iſtrumento

ſi mette il corpo di Miro per un teſoro

già lungo tempo naſcoſto, nè lo ſpazio
di 44 anni baſta a ſalvar la fede dell'

iſtrumento, imperoccchè molti ſi ſaran

trovati preſenti all'invenzione, che ſi

ſaran riccordati d'averlo conoſciuto vi.

vo, e veduto morto, e in che ſito ſarà

ſtato ſeppellito. Il Ferrari adunque è

ſtato ingannato dalle dipinture vedu

te in Canzo, che l'eſprimon calvo, e

Ceil
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ei

con barba bianca, ma pur dovea ſa

pere, che anche di trent'anni puòl'uo

mo divenir calvo, e incanutire di pe.

lo, e doveva pure avvertire, che le

immagini deliº da lui vedute lo

rappreſentano di color vivo e roſato:

coſa che non potrebbe accordarſi con

quell'età che gli ha dato, per lo teno

re di vita che Miro ha ſempre tenuto.

Il P. Stampa oſſervando, che l'autor

della vita ſcritta a penna perdè il filo

degli anni al trenteſimo ſecondo di ſua

vita, gli aggiunge ſett'anni di pellegri

naggio, cinque o ſei di dimora nell'

eremo di Canzo, e un altro di pelle

grinaggio 1ul La1 io , «lvP e evai lo fa

morto in età di circa 45. anni, cioè in

torno all'anno 1381. -

Poſto adunque che Miro ſia paſſato

a miglior vita l'anno 1381. o in quel

torno, rimane a diſaminarſi ſe lo ſpa

zio di 71 anno che paſsò tra la ſua

morte, e la ſua prima invenzione, ba

ſti a ſalvar l'iſtrumento di queſta, che l

fa lungo tempo naſcoſto, non altri

menti che ſe ſi foſſe perduta la memo

ria dove il corpo di lui foſſe ſtato ſep

llito. E primieramente conſiderando

il P. Stampa l'attentato del popoldiPra

da che pretendea quel corpo come nato

di Druſiana nativa di Prada, e tentò di

F 3 Ira
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rapirlo; e conſiderando ancora che la

chieſa di S. Michele ove fu ſeppellito,

era troppo lontana dall'abitato, sin

duce a credere, che il Conſolo e iSin

daci del comune di Sorico lo naſcon

deſſero in luogo a pochi noto. L'anno

poi 1388. fu tutta la Lombardia aſſali

ta da fieriſſima peſtilenza, e tra l'altre

città e provincie che ne patirono, fu

quella di Como, e per conſeguente

anche la terra di Sorico, come luogo

aperto, e neceſſitato a mantenere il

commerzio con la città capitale per

ſoſtenerſi. Altra pure atrociſſima pe.

ſtilenza s'introduſſe nell'Italia per la

parte ui Gotivo l'anno. I 4oo. portata

dalla gran quantità del pellegrini, che

per queſta parte calavano dalla Ger

mania nell'Italia in occaſione di pren

dere in Roma il giubileo dell'anno ſan

to. Baſti dire che in Como ſolo man

carono in quell'anno 13ooo. cittadini.

L'anno 14o2, inteſa la morte di Ga

leazzo Viſconti, Duca di Milano, le

città dello ſtato ſi rimiſero in libertà,

e tornarono alle fazioni ſanguinoſe di

prima. L'anno i 422. fu guerra atroce

ne contorni di Sorico a confini della

Valtellina, tra l'armata di Filippo

maria Viſconti condotta da Niccolò

Picenino, e ſoſtenuta da Stefano Qua
i 8 - drio,
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drio, conduttiere de Ghibellini di Val

tellina, e l'armata Veneta, che con

dotta da Giorgio Cornaro ſi era impa

dronita di quella valle. Frappoſti tan

ti accidenti nello ſpazio di 7 I. anno,

non ſolo è veriſimile, che ſi perdeſse la

memoria, dove foſſe ripoſto il corpo

di Miro; ma ancora il timore, che po

teſse eſſere ſtato involato, dovea mette

re in gran diffidenza quei popoli d'

averlo perduto ; e perciò fu da loro

fatta inſtanza al Veſcovo Antonio Pu

ſterla, che veniſſe o mandaſſe a farne

l'invenzione, come ſeguì coll'aſſiſten

za di Gregorio di Corſanego, Monaco

di S. Benedetto, Veſcovo di Trabiſon

da, che ſerviva allora di ſuffraganeo

al Veſcovo Puſterla . D' altre varie

eontroverſie è ſparſa tutta la prima

parte. Ciò che poi ſeguì dopo la mor

te di Miro, e la ſua prima invenzione,

tutto è chiaro e manifeſto per le ſcrit

ture autentiche, delle quali ſi dà copia

nella ſeconda parte. Tutta la prima

parte è diviſa in dodici capitoli, l'ul

timo de'quali comprende l'iſteſſa vita

di Miro tale quale il P. Stampa l'ha ca

vata dalle controverſie de capitolian

tecedenti, in grazia di quelli che non

ſi dilettan di critica, e per altro defi

deranoaver notizia del Beato. - - - -
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La ſeconda parte comprende i ſe

guenti documenti eſtratti dagli origi

nali, che ſi conſervano nell'archivio

veſcovile di Como, e in quel della

chieſa arcipretale di Sorico, a quali

tutti il P. Stampa ha giunte le ſue diſſer

vazioni

1. Copia della vita del B. Miro tro

vata nel protocollo delle viſite di Monſ.

Caraffino, fatte a Sorico e Domaſo.

2. Copia della lettera latina ſcritta

l'anno 1645. da Monſ. Lazzero Caraffi

no al P. Silveſtro Pietraſanta intorno

alla vita di Miro, eſtratta dalla vita di

Miro ſtampata in Como l'anno 1653.

". Andrea Ferrari, del Terz'ordine

di S. Franceſco.

3. Copia dell'iſtrumento rogato da

Benedetto Riva, pubblico Notaio,

l'anno 1452. nella prima invenzione

dell'oſſa di Miro, eſtratta dall'origina

le ſcritto in pergamena, che ſi conſer

va intatto nell'archivio della chieſa di

Sorico. -

4. Copia della lettera pubblica di

Antonio Puſterla, Veſcovo di Como,

ſcritta l'anno 1453. con la quale conce

dea indulgenza di4o giorni a chi nella

ſeguente quareſima viſitava la chieſa

di S. Michele, e contribuiva qualche

limoſina per la riſtorazione dii"
- - CIMIC
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chieſa, come poi ſeguì l'anno 1454.

5. Copia del Breve Pontifizio di Cal.

liſto III. e della lettera del Veſcovo

Antonio Puſterla, in virtu de quali ſi

trasferiſce l'arcipretura d'Olonio in

Sorico l'anno 1456. con molte notizie

appartenenti a quelle chieſe: cavate

dagli archivi di Como e di Sorico.

6. Copia d'una ſcrittura, in cui ſi

fa menzione dell'eſpoſizione in pubbli

co del corpo del B. Miro fatta l'anno

15 15. e delle limoſine in tal tempo rac

colte, e delle tavolette dipinte con le

azioni del Beato, e lor titoli, rogata

- da Michel Riva, pubblico Notajo, l'an

º no. I 57 o.
r 7. Copia dello ſtato di viſita, in cui

fu trovata la chieſa di S. Michele da

Monſ. Caraffino l'anno 1627. e poi di

nuovo l'anno H637.

- 8. Copia di due lettere del Tribuna

le di Provviſione a Monſ. Caraffino,

l'una ſcritta l'anno 1636. e l'altra l'an

no. 1644, nelle quali ſi fa menzione

della divozione antica che profeſſa la

città di Milano al B. Miro, e dellegra

zie che ne riceve.

9. Copia dell'iſtrumento pubblico

della traslazione del corpo del B. Miro

fatta da Monſ. Caraffino l'anno 1637.

rogatodaGio. PietroCaſato,Not. pub.

S I Q.

:

;
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1o. Copia d'alcune notizie ricevute

da Canzo, giurate, con un inno anti

co in lode del B. Miro.

I 1, Copia d'un ſonetto trovato ſcrit

to ſotto una copia della vita del B. Mi

ro ſcritta a penna. -

12. Copia d'un piccol poema o ſia

ſelva di Benedetto Giovio, non piu

ſtampato, de Fribus Divis Monticolis

Donato, Afmilio, 6 Ligutione, con

molte notizie parte vere, parte favo

Roſe, intorno a detti Santi: eſtratto dall'

archivio della nobilcaſa Giovia.

In fine di tutto abbiamo il catalogo

d'alquanti errorioccorſi nella ſtampa,

elor correzioni. E a queſti aggiugnia

mo il ſeguente, che leggeſi a c. 43. l. 4,

della ſeconda parte: Franciſcus I. Sfor

tia, Joannis Galeatii pater. Quivi è man

canza, e vi ſi vuol leggere: Franci

ſcus I. Sfortia, pater Galeatii Marie, qui

fuit deinde Joannis Galeatii pater. Que

ſto certamente è ſtato errore del co

piſta, che per la troppa fretta inavve

dutamente ſaltò dall'un Galeazzo all'

altro. -

r A R T I C O L O V.

Lexici militaris , authore CAROLO DE

AQUINO, Societatis Jeſu, Pars I. Ro

º. ca ma ,

-
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